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Accanto un 
momento dello 
spettacolo di 
Bob Fosse e 
sotto il famoso 
regista-coreo­
grafo 

TV: Amendola 
testimone del 
nostro tempo 
Inizia stasera una nuova ru­

brica culturale della Rete 2 in­
titolata «Testimoni del nostro 
tempo», a cura di Vittorio De 
Luca (ore 22,20). Il ciclo di ri­
tratti che la trasmissione in­
tende proporre al pubblico si 
apre con Giorgio Amendola, il 
dirigente comunista morto il 5 
giugno del 1930.1 responsabili 
della rubrica nell'annunciarc 
la loro scelta, hanno anche vo­
luto spiegare il modo in cui 
hanno condotto la trasmissio­
ne per sfuggire al pericolo di 
agiografia che nel caso di A-
mendola, (trattandosi di una 

personalità così forte e che ha 
segnato tanta parte della sto­
ria italiana per quasi un ses­
santennio), tanto più presen­
te. Per questo hanno scelto di 
far parlare per lo più Amendo­
la stesso, facendo una sorta di 
collage delle sue interviste te­
levisive, conecsse-in tempi di­
versi e su temi che mantengo­
no ancora oggi un rilevante 
interesse politico. Renderan­
no inoltre le loro testimonian­
ze Giulio Andrcotti, Gian Car­
lo Pajetta, Lucio Migri, Fran­
cesco De Martino,- e Luciano 
Lama. La serie proseguirà la 
settimana prossima (martedì 
8 febbraio) con il cardinale 
Carlo Maria Martini, arcive­
scovo della diocesi di Milano e 
poi ancora con i ritratti di 
Bruno Buozzi, Giorgio La Pi­
ra, Edward Kennedy, Willy 
Brandt e Leopold Senghor. 

Per 96.000 
dollari 
la settimana 
verrà da noi 
Dancin', il 
musical 
del regista 
americano che 
tiene banco 
a New York dal '78 
E qualcuno 
si chiede 
se vale 
la pena L'Italia ! 

accetterà Ikoadway? 
MILANO — Che il regista-co-
reografo Bob Fosse venga in I-
talia di persone è sempre una 
notizia. Ma che in Italia, con 
lui, arrivi tDar.cin'», il suo mu­
sical più famoso e in assoluto il 
più «fossiano», è davvero una 
sopresa. 

A sobbarcarsi la fatica di un' 
importazione così imponente, 
di stressanti trattative condot­
te a New York per cercare di 
restringere gli iperbolici costi 
dell'impresa a 96.000 dollari la 
Eettimana (i produttori ameri­
cani hanno dichiarato che si 
tratta di un prezzo stracciatis-
simo) è stato il settore «Esteri» 
dell'Ater (Associazione Teati« 

Emilia-Romagna) di Modena 
valutando che per uno «scoop» 
spettacolare come questo va­
lesse la pena di correre mille ri­
schi. Primo, tra tutti, quello di 
sentirsi dire un secco «no» dalla 
maggior parte dei teatri italiani 
che in tempi di carestia come 
questi non amano coniugare I' 
incerto «o la va o la spacca» 
nemmeno con un nome di fama 
internazionale e di sicuro ri­
chiamo come quello di Bob 
Fosse. 

Così, per combinare una 
tournée di circa un mese, assi­
emandosi la «prima europea» 
del già vecchiotto -Dancin » (è 
del 1978), i solerti e sagaci fun­

zionari dell'Ater hanno ordito 
una sottile trama di seduzioni e 
di promesse agli organizzatori 
teatrali italiani facilitate da un 
gigantesco pacchetto di recen­
sioni entusiaste e dalla confor­
tante garanzia che l'elettriz­
zante musical frutta una cosa 
come 28.000 dollari al giorno al 
suo autore proprio perché dalla 
sua data di nascita non ha mai 
smesso una sera di essere rap­
presentato e rimontato con di­
versi cast in vari teatri di Broa-
dway. 

Alla fine, non senza patroni e 
tira e molla di lunga aurata, I' 
Ater ha piazzato «Dancin*» al 
Teatro Lirico di Milano per la 

settimana d'apertura (dall'I al 
6 marzo) sponsorizzato dal 
Teatro Nazionale e patrocinato 
dal comune, al Palazzo dello 
Sport di Padova (dall'8 al 10), 
al Teatro Alfieri di Torino (il 12 
e 13), al Palazzo dei Congressi 
di Bologna (dal 15 al 20) e al 
Teatro Comunale di Modena 
(dal 25 al 27), riservando degli 
spazi a per'i per eventuali ri­
tardatari interessati. Il fatto 
che citta importanti come Ro­
ma, Firenze e Napoli abbiano 
disdegnato o scartato l'offerta, 
non preoccupa l'Ater. Secondo 
i coriacei ateris'i l'arrivo di 
•Dancin'» in Italia con 49 ele­

menti, pochissime scene, un ca­
rico di costumi e soprattutto un 
magazzino di luci di dimensioni 
favolistiche per produrre dagli 
effetti più minuziosi e insignifi­
canti alle smargiassate psiche­

deliche più plateali, potrebbe 
in qualche modo bissare la for­
mula vincente escogitata dai 
Rolling Stones. Pochi spettaco­
li e sicuri per un grande affolla­
mento di pubblico circolante e 
travasato da regione in regione. 
Un corri-corri per non perdere 
lo spettacolo «gYande» fosse an­
che a cento chilometri di di­
stanza. Tanto più che sulla si­
cura «americanità» del prodotto 
non ci sono dubbi e oggi questa 
«americanità» è persistente­
mente di moda. 

Solo quattro aini fa, portare 
•Duncin » in Italia sarebbe sta­
to azzardato. 11 pubblico no­
strano poco abituato alle ma­
stodontiche e scintillanti pol­
pette musicate e danzate di 
Broadway avrebbe forse reagi­
to tra lo sconcerto e la noia. Del 
resto si è sempre detto e scritto 
che agli italiani calzano le com­
medie per l'appunto «all'italia­
na», gli pseudo-musicals alla 
Garinei e Giovannini con uno o 
due mattatori in proscenio e un 
mazzetto di boys e girls che 
fanno di contorno, magari 
sgangherato. Che le vuote gi­
randole di gambe americane 
senza un briciolo di macerazio­
ne e di messaggio sia pure an­
nacquato di comicità e allegria, 
non avrebbero mai attecchito. 
In realtà, sono bastati quattro 
musical americani infilatisi alla 
chetichella (l'ultimo è «Ain't 
misbehavin»), una doccia di 
sceneggiati televisivi e la rapida 
conversione all'americanismo 
di molte televisioni private a 
cambiare i connotati del feno­
meno. Senza contare le recenti 
esperienze di musicals caserec-
ci ma di impianto USA che 
hanno coinvolto più di un grup­
po, più di una giovane coopera­
tiva teatrale. «Dancin'» allora 
cade a fagiolo e se è piaciuto, 
come è piaciuto tantissimo agli 

americani, piacerà, si dice, a noi 
poveri «colonizzati». 

Tanto per cominciare, è uno 
di quei musical che non si scor­
dano facilmente, tale è la quan­
tità di spettacolo e la mole di 
danza, canto £ musica che rie­
sce a vomitare addosso allo 
spettatore nei tre tempi che ha 
disposizione. Racconta in for­
ma di «collage» ciò che la danza 
è, vorrebbe e potrebbe essere 
dentro una forma narrativa di­
simpegnata, fatta a quadri che 
si monta di minuto in minuto 
come fosse un'effervescente pa­
rata di fuochi d'artificio. «Dan­
cin'», come dice il suo titolo, al­
tro non è che uno stressante 
«danzando» dove il marchio u-
nico dello stile Fosse con le po­
se stilizzate, l'andatura impet­
tita, l'isolamento delle diverse 
parti del corpo, i passi felpati e 
i colpi di bacino, si camuffa nei 
diversi generi tersicorei. Dal 
«classico» con la sbarra, al «mo­
derno» degli anni Sessanta, ci­
tando puntualmente persino lo 
stile dei grandi rivoluzionari 
colti, Merce Cunningham e Al-
vin Nikolais. Un numero musi­
cale si incastra dentro l'altro 
intercalato da una curiosa figu­
rina di presentatore, quando 
capita, che innesca la girandola 
del nonsense. Fino alla fine, lo 
spettatore si chiede perché mai 
sia stato messo in moto proprio 
questo marchingegno rutilante 
di inutili e godibilissime delizie 
e se la cifra, sempre chiassosa e 
travolgente, sia quella del mi­
gliore Bob Fosse di «Cabaret» e 
in parte di «AH that jazz», o del­
l'astuto professionista che sa 
vendere Dene il suo mestiere 
anche quando zoppica. 

•Opening» è letteralmente i' 
apertura del primo atto. Sedici 
danzatori si cimentano in una 
generica e eccitata danza di sa­
luto sulla musica di Neil Dia­
mond. Subito dopo, in «Rcolle-
ction of an old dancer» compare 
il presentatore che introduce la 
danza con la «d» maiuscola. In 
•The dream barre», il «Sogno al­
la sbarra», croce e delizia del 

«danseur d'école classique», un 
boy, una girl e un maitre de bal-
let volteggiano sulla «Ciaccona» 
di Bach. Certo, l'assaggio è ac­
cademico, ancora discreto ma 
di lì a poco incalza «Percus­
sioni, un brano che scatena la 
sarabanda di tutta la troupe. 

Movimenti angolosi, guizzi 
acrobatici: sotto i lampi dei ri­
flettori i corpi dei ballerini fre­
mono. È il trionfo della «jazz-
dance» di Jack Cole, il coreo­
grafo che furoreggiò nella Broa­
dway degli anni 40 e 50 inse­
gnando molti accoreimenti del 
mestiere al devoto allievo Fosse 
che infatti li tenne bene a men­
te per poi rimescolarli e filtrarli 
con il proprio gusto personale. 
Nel secondo atto si rincorrono 
altri cinque quadri: un passo a 
due accademico, un assolo pa­
ranoico («A maniac depressi-
ve's lament»), una nostalgia per 
il vecchio, caro. Sud e, prima 
del «Benny's number», un ballo 
moderato ma moderno che si 
infila sulle note emotive di Cat 
Stevens. 

Con Benny Goodma la com­
pagnia riesce a fare il verso agli 
strumenti dell'orchestra ma poi 
recupera più rigide e rigorose 
stilizzazioni. Il gran finale però 
ripiomba nel «copular». «Pop» 
patriottico con le meraviglie d' 
America (e «America» è anche il 
titolo dell'ultimo quadro) sopra 
le canzoni «Yankee Doodle 
dandy, Dixìe, The stara and 
stripes forever», con le parate 
eccessive e i marines in testa. 
Ecco «Dancin*». Lo sfolgorante 
•Dancin'». Geniale? Per questo 
musical Bob Fosse ha ricevuto 
il suo ottavo /Tony Award». Ma 
sapeva sin dall'inizio che sareb­
be stato un capolavoro. Infatti 
ha omecso la <g» del titolo 
(«Dancin*» al posto di «Dan­
cing»). «E la "gr' di "genio". — 
sostiene Jack Kroll 
di«Newsweek» —, «Fosse è riu­
scito a rendere guardatole e 
ammirabile la «popular dance»: 
dai tempi di Fred Astai re nella 
sua forma migliore, nessuno a-
veva avuto un potere simile». 

Marinella Guattenti. 

Non parlatemi 
più di «cultura 

della crisi» 
Oa Giuseppe Petronio riceviamo e volentieri 
pubblichiamo 

Ctft È STATA, in queste settimane, una 
' polemica tra Beniamino Placido 

ci Enzo Forcella; e può essere in­
teressante, penso, ricamarci in­

torno qualche osservazione. Di Placido io ho 
grance stima e molta invidia: ha il dono della 
semplicità intelligento. C'è un tema difficile, 
su cui si va scrivendo con paroloni complica­
ti e girl contorti di frase? Lo prende lui in 
mano, e un ricordino d'infamia qua. un a-
neddoto là, tutto diventa scorrevole, e ognu­
no si diverte e impara qualcosa. Io, almeno, a 
tingerlo mi diverto e Imparo sempre: più o 
m^rjo. 

Come è naturale, il limite scontato di que­
sta virtù sii rischio di scivolare qualche volta 
dalla semplicità nel semplicismo, di ridurre 
tanto le cose al buon senso da perdere di vista 
le premesse e le conseguenze che ci si posso­
no nascondere dietro. Ci sono dei nodi? Viene 
Placido, come Alessandro Magno, un colpo di 
spada o di forbici, e il nodo nor, c'è più. Già. 
Ma chi e perché lo areva annodato? E a che 
scopo? E che guai intanto ha combinati? 

Credo che questa volta sia andata così. 
Placido, in due articoli sulla 'Repubblica* 
(del 31 dicembre e del 21 gennaio) ha detto di 
non poterne più del piagnistei di letterati, 
scrittori, filosofi, intorno alla «crisi»: quel mo-
ti vetro, dice lui, che gli piace tanto.echc ripe­
tono ormai da sessantanni. E avverte che 
• non c'è 1- crisi dell'uomo-, ci sono le crisi 
degli uomini nei termini storicamente defi­
niti: E che questi termini andrebbero analiz­
zati di volta in volta: «Anche con l'aiuto del 
pensatori, dei filosoP. Dai quali — aggiunge 
— ci aspettiamo riflessioni Filosofiche rigoro­
se. Non canzonette*. 

Parole sante, Umeno a parer mio. Che, an­
ch'io, non ne posso più di sentirmi cantare e 
ricantare. In versi e in prosa, la stessa canzo­
ne; e leggere romanzi scritti per dire che non 
si possono scrìvere più romanzi, canzonieri 
Interi per dire che la poesia è morta, saggi 
Ingarbugliati £ comunicare che non si può 
comunicare, e via dicendo. Ancora una volta, 
Placido mi ha con sé. 

PEHÒ, fino a un certo punto. Perché il 
nodo è assai più intricato di quanto 
egli crede, e le sue forbici, questa 
volta, non sono riuscite a tagliarlo 

tutto. È vero (io lo dirò in modo più tecnico e 
più grave di come non abbia fatto Placido), è 
vero che dall'inizio del secolo letterati, narra' 
tori. Urici, critici, trasferiscono il toro disagio 
storico (la loro Insofferenza di questa società, 
del mondo nel quale vivevano e vivono) in 
una Insofferenza s condanna esistenziale. Il 
mondo, hanno óct'o e dicono, non funziona: 
l'uni no è allenato e reificato; l'arte e ti pensie­
ri anche, ognuno è mutato in una sua solitu­

dine amara e non riesce a comunicare con gli 
altri. E ciò non per cause contingenti, stori­
che, e quindi eliminabili, ma per la natura 
stessa dell'uomo, malato, diceva già Svcvo, di 
una malattia immedicabile. 

Qualche mese fa in una benemerita colla­
na diretta da Pao^o Rossi è apparsa un'utile 
antologia: 'Tecnica e cultura della crisi; a 
cura di Michela Kacci (Loescher, 1982). Non 
dice cose proprio nuo\e, ma è la benvenuta, 
perché raccoglie una folla di pagine di scrit­
tori di ogni genere, tra il 1914 e il 1939, sulla 
cultura e la letteratura della crisi: gli autori 
appunto di qur* p^ignistci che danno noia a 
PIzcido e a me. E a leggere viene il freddo: 
tutto va male, e non c'è scampo. A far capire 
il tono riporterò qualche riga di uno storico 
olandese, J. Uuizinga: 'La sensazione di avvi­
cinarsi a un termine ci è ormai abbastanza 
familiare. Già l'abbiamo detto: uno sviluppo 
perpetuo di questa civiltà, non solo non pos­
siamo immaginarlo, ma a stento possiamo 
pensare che arrecherebbe fortuna o miglio­
ramento' (p. 134). 

Ma perché queste campane a morto sul 
presente e sul futuro dell'uomo? Gratta un 
poco, cioè leggi, e il motivo si scopre: la scien­
za, la tecnica, le macchine, lo sviluppo urba­
nistico, lutto è male, ma perché tutto questo 
porta alla civiltà delle masse, alla democra­
zia, al parlamento, alla scomparsa, del vec­
chio buon mondo patriarcale, dove ognuno 
stara al suo posto, e l'intelleiluale era (come 
lamentavano Renzo e i Malavoglia) il solo a 
sapere il latino. Per tutti lo spiega a chiare 
lettere un altro letto e riletto in quegli anni, 
lo stagnolo Ortega y Gassct: «La ribellione 
delle masse (cioè la loro volontà di entrare 
nella storia) è una stessa cosa con ciò che 
Rathenau chiamava "la invasione verticale 
de? barbari": 

Chiaro, Placido? Piagnistei si, ma fino a un 
certo punto, perché poi è cultura di destra, 
paura, quella paura ossessiva del socialismo 
di cui Salvemini trovava le prime tracce già 
nel '48: il 1848! Tanto è vero che appena tra 
quella gente si incontra un democratico, la 
wssica cambia. 1 nuovi strumenti tecnici, di­
ce infatti il grande Einstein, rischiano di por­
tarci a un disastro; ma non c'è bisogno di 
ritornare al medioevo o di inventare fasci­
smi: 'Umanità — egli spiega — è coinvolta in 
una letta per l'adattamento alle nuovecondi-
zioni: lotta che potrà portare alla vera libera­
zione se la nostra generazione si mostrerà 
all'altezza del compito: Dunque: rimboc­
chiamoci le maniche e al /avoro.' " 

Un tale, più di un secolo fa, ha scritto che i 
filosofi (oggi noi diciamo gli intellettuali) do­
vrebbero aiutare a migliorare il mondo. Pos­
so confessare che per me quest'invito serba 
ancor* fascino e senso? 

Giuseppe Petronio 

Una pianta di Firenze del XV secolo 

È uscito in Italia anche il terzo volume della trilogia dello studioso francese: un grande affresco che sembra 
puntare alla ricostruzione di una «storia globale» del nostro mondo. Ma non è un'utopia? 

Se anche Braudel sembra Croce 
Stanno finalmente compa­

rendo anche in Italia i tre volu-
mi di Femsnd Braduel che, u-
sciti in Francia nel 1979, vengo­
no proposti d? Eintudi al letto­
re italiano, il quale peraltro già 
dal 1977, aveva potuto conosce­
re \ì primo àegìi elementi di 
questa trilogia che, in buona so­
stanza, è un ambizioso tentati­
vo di fornire una sintesi della 
«storia sociale» dell'età moder­
na. 

La amplissima materia è ar­
ticolata su tre livelli che corri­
spondono ad altrettante econo­
mie: l'economia di mercato che 
nella terminologia bn>ddeliana 
corrisponde ai «giochi dello 
scambio», l'attività di base «~ 
dell'autosufficienza del baratto 
d: prodotti e di servizi in un 
raggio brevissimo cioè la vita 
materiale», e infine, al di sopra 
dei singoli mercati, il grande 
cornjaercio, dominato sempre 
da gruppi ristretti capaci di 
•falsare lo scambio a proprio 
vantaggio» e che segnano «i 
tempi del mondo». 

L elemento unificante di 
questo vastissimo materiale è 
soprattutto metodologico: tutti 
i fenomeni sono considerati 
otl'.a prospettiva della «lunga 
aurata» e il procedimento è 
sempre quello delle lente accu­
mulazioni successive, in un mo­
do che chiarisce concretamen­
te, ne.la dinamica storica, il 
formarsi di quelli che Claude 
Lévy-Strausa aveva definito gli 
«strati geologici» della storia. 

Il richiamo allo strutturali­
smo è tun'altro che casuale dal 
momento che, specialmente al 

livello più basso della costru­
zione a tre piani immaginata da 
Braudel, ai giunge alla coscien­
za di un fenomeno largamente 
trascurato dalla storiografia. 
Per quanto l'età moderna ap­
paia — e sia in realtà — assai 
lontana dalle epoche in cui l'u­
manità è passata dalla natura 
alla cultura, la narrazione di 
Braudel — aperta sì alle civiltà 
extraeuropee, ma prevalente­
mente incentrata sul nostro 
continente — mantiene sem­
pre. tra le due, confini tutt'al-
tro che netti e definiti. Iti altre 
parole: la natura spìnge la sua 
presa e i suoi condizionamenti 
sull'uomo e sulle società molto 
oltre il limite generalmente 
ammesso dalla storiografia tra­
dizionale, tanto in termini cro­
nologici quanto, ed ancor più, 
in relazione all'assetto delle so­
cietà medesime. Partendo da 
questa constatazione si posso­
no valutare appieno la profon­
dità e la potenza dello sviluppo 
del capitalismo industriale che 
nel «breve» volgere di due secoli 
ha prodotto più trasformazioni 
di quante ne avessero introdot­
te tutte le epoche precedenti. 

In questa prospettiva, le an­
tiche polemiche sul ruolo del 
capitalismo precoce e della sua 
reale incidenza nello sviluppo 
economico e sociale trovano un 
superamento: nell'Europa con­
tadina la fascia delle città (veri 
e propri centri motori dello svi­
luppo) che dall'Italia centro-
se ttem rionale si spinge fino ai 
Paesi Bassi e nella quale si af­
ferma il capitalismo precoce, 
costituisce un'isola di dimen­

sioni tali da riuscire certo a pro­
muovere, in alcuni cast, la for­
mazione degli Stati nazionali-
Ma non tale da innescare un 
processo di sviluppo generaliz­
zato del tipo dì quello indotto 
dalla «rivoluzione industriale». 
TI capitalismo precoce rimane 
dunque come inviluppato, eoa 
progressi importanti e lunghe 
battute di arresto, nel grande 
mare dell'economia agricola, 
delle società contadine, di una 
•vita materiale» nella quale no­
nostante l'accumularsi di pic­
cole variazioni, prevalgono lar­
gamente sedimentazioni anti­
chissime. Queste, poi, prevalgo­
no ancora più nettamente, oltre 
che nei continenti extraeuro­
pei, nelle grandi pianure deli' 
Europa orientale in un modo 
che fa di questi paesi dei meri 
supporti cM capitalismo occi­
dentale, e in particolare di 
quelle olandese: cos: il breve ed 
affascinante viaggio che Brau­
del ci fa compiere nella Pietro­
burgo del '(00 è illuminante 
non solo sulla singolarità di 

3uella esperiènza urbana, nata 
alla volontà autocratica di 

Pietro il Grande di occidenta­
lizzare la Russia, ma anche del 
ruolo rispettivo che, nell'Orien­
te europeo, hanno avuto il pò-
tere statale e la società civile, 
con implicazioni anche assai at­
tuali. 

Tuttavia, appare più che le-

S'ttima l'obiezione mossa a 
raudel da uno storico ameri­

cano, Charles Tìlly, il quale, 
sulla nuova rivista fiorentina 
•Passato e Presente», rimpro­
vera a Braudel di aver assunto 

una definizione, troppo genera­
le del capitalismo, identifi­
candolo «come un sistema in 
cui due o più "mondi economi­
ci" ampi, eoe/enti e uniti nel 
mercato, si legano e diventano 
interdipendenti per opera di 
grandi manovratori di capitali». 
In realtà, l'obiezione potrebbe 
essere precisata nel senso che 
Braudel identifica il capitali­
smo mercantile con il capitali­
smo «tout court»: e poiché il ca­
pitalismo mercantile è stato 
per secoli la formazione econo­
mico-sociale più avanzata e dif­
fusa a livello mondiale pur con 
tutte le limitazioni che gli seno 
proprie, si comprende come an­
che rapporti di produzione che 
col capitalismo non hanno 
niente a che vedere finiscano 
per essere ricondotti sotto que­
sta etichetta onnicomprensiva. 
E — come nota sempre Taiy — 
il problema di fondo, cioè quel­
lo di spiegare il capi' i :«no 
contemporaneo, rimane • «- * , n-
io, proprio perché esso nasce 
quando dai'.o scambio il capita­
lismo passa alla produzione. 
Soltanto come «produzione di 
merci a mezzo di merci» il capi­
tale assume la forza dirompen­
te recessaria per spezzare la se­
dimentazione delle forme pro­
duttive precedenti: ed è pro­
prio su questa fondamentale 
intuizione che acquista valore 
l'interpretazione marxista del­
ia stona, della quale Braudel si 
avvale ampiamente rifiutando­
ne però l'elemento essenziale. 

E da questa impostatone 
che deriva anche l'impressione 
di un'eccessiva staticità che pe­

sa non soltanto sugli strati infe­
riori portati alla luce da Brau­
del. ma anche sulle strutture 
nobili, sul brulicante mondo 
delle città e dei commerci a 
lungo raggio. Certo, anche in 
questa ottica della trasforma-
rione lenta, le società appaiono 
nella loro variegata composi­
zione che si ripercuote esche 
sulle conduzioni materiali della 
esistenza. In Cina come nell'I­
slam, in Europa come nel Nuo­
vo Mondo la «civiltà materiale» 
non è mai uniforme per i com­
ponenti dì ogni singola società: 
mandarini e mercanti, principi 
e guerrieri vivono ovunque n 
modo diverso dalle masse di 
contadini che h" circondano; le 
città si strutturano e si svilup­
pano secondo schemi rtlativa-
mente uniformi e il principale 
di questi è l'emarginazione dei 
miseri che il loro stesso svilup­
po fa affluire. Anche nel mondo 
della lunga durata, dunque. le 
distinzioni di classe e di censo 
si farno sentire, come risulta 
anche dal duplice processo di 
diffusione, geografico e sociale 
di tutte le innovazioni che — 
dalla stampa all'uso del caffè 
— servono • migliorare le con­
dizioni dell'esistenza. 

Mentre questi processi sono 
puntualmente considerati da 
Braudel, è abbastanza evidente 
che nel grande affresco da lui 
tracciato il ruolo dello Stato è 
largamente sottovalutato, al 
punto che, in determinati mo­
menti — come quando ai deli­
neano le economie dominanti 
— si he Hmiatanoot di un ino­
pinato ritorno dei dimenticati 

giudizi dì una storiografia geo­
politica, che dalle condizioni 
ambientali faceva dipendere le 
totalità dello sviluppo storico. 
TI fatto è che quando si aspira s 
giungere ad una «storia globale» 
non si possono non pagare de­
terminati scotti E, tra gli scotti 
da pagare, rientra anche avello 
per cui la sintesi globale, quale 
che sia l'approccio, non può 
sottrarsi ad un certo grado di 
generici** e di astrattezza. 

Sotto questo profilo, abba­
stanza paradossalmente, la tri­
logia braudeliana fa venire m 
mente le sintesi più riuscite del 
passato; si pensi, tanto per fare 
un esempio, alla «Storia d'Eu­
ropa» di Benedetto Croce, ad 
una storiografia, cioè, dall'in­
tento ideologico chiaramente e-
spresso e che apparentemente 
fa a pugni con l'aspirazione alla 
scientificità di BraudeL TI col­
legamento apparirà meno pere­
grino ove sì consideri ia qualità 
letterari* delle opere richiama­
te: siamo a livelli elevatissimi, 
ai quali, per il lettore, il piacere 
estetico prevali largamente su 
ogni altra considerazione. L'e­
rudizione sconfinata, la sciol­
tezza dello stile, l'originalità 
delle intuizioni avvincono come 
e più di un'opera letteraria ben 
riuscita. Ma, proprio come alla 
vecchia storiografia etico-poli­
tica, quando era bea riuscita, si 
può opporre alla «nuova storia 
sociale» l'obieàane eh* la vali­
dità letteraria non è «anonimo 
di scientificità deU'«m«hs» e, 
quindi, dei risultati dalla «cer­
ca, fl fatto è che forse la «atoria 
globale» è e rimarrà un'utopia. 

Carlo Pittami 


